
Un patto col Parlamento e uno con
l’Europa. Renzi prima alla Camera e
poi al Senato, alla vigilia del Consiglio
europeo di domani e dopodomani e
dell’avvio del semestre di presidenza
italiana della Ue, (ri)disegna il profilo
del suo mandato. Niente di troppo diffe-
rente rispetto agli obiettivi fissati, ora-
mai quasi quattro mesi fa, nel discorso
con cui chiese la fiducia al proprio
neo-nato governo. Anche allora ad
esempio fissò come scadenza del pro-
prio mandato la fine naturale della legi-
slatura, il 2018. E ieri l’ha confermato
dandosi i prossimi tre anni, da settem-
bre 2014 a luglio 2017, mille giorni (è
noto che al premier piacciano i numeri
tondi), per vedere le riforme fare effet-
to. Ma questa volta a differenza di feb-
braio, l’ha fatto con una determinazio-
ne molto diversa. E cioè con la consape-
volezza che se a febbraio la strada indi-
cata poteva apparire un po’ velleitaria
(all’interno e fuori i confini nazionali),
oggi invece è se non in discesa almeno
tratteggiata con nettezza.

Il che per chi deve mettersi in cam-
mino e seguire il tuo passo è oggettiva-
mente un incentivo non trascurabile.
Certo poi le buche non possono essere
tutte prevedibili, come testimoniano il
nodo decreti col Capo del Governo, ma
intanto ci sono tutte (o quasi) le condi-
zioni per stendere l’asfalto per bene.

Il motivo? I numeri del 25 maggio.
Quegli 11 milioni di voti che l’hanno fat-
to diventare l’unico capo di governo eu-
ropeo (affiancato forse solo dalla Me-
rkel) capace di prendere un bel po’ di
vento in poppa e di diventare «mister
40%». «Oggi l’Italia è più forte» scandi-
sce Renzi di fronte al Parlamento. E lo
è, spiega, incassando l’applauso dei
banchi Pd prima a Montecitorio e poi
nel pomeriggio (con l’intermezzo ama-
ro dell’eliminazione italiana dai mon-
diali) di Palazzo Madama, perché ha il
partito più votato di tutta Europa (il

suo Pd appunto) e perché ha recupera-
to «auto-stima» e «orgoglio».

Per il premier c’è cioè una forza og-
gettiva (il voto) che ha rafforzato l’Ita-
lia, anche soggettivamente. Il che gli
consentirà di andare a Bruxelles «non
a prendere lezioni». Magari a darle, al-
cune. Ad esempio come leggere il voto
del 25 maggio che secondo Renzi non
può essere visto come una tornata elet-
torale normale. L’elevato astensioni-
smo, l’accresciuta forza degli euroscet-
tici, e lo stesso ottimo risultato del Pd
che tocca un dato storico sulla base del-
la parola d’ordine di cambiare verso
all’Europa, dicono che la strada fin qui
seguita, monetarista e tecnocratica, è
stata sbagliata. Quindi va cambiata.

Come? Renzi ricorda che la Germa-
nia (e la Francia) nel 2003, anche allo-
ra c’era la presidenza italiana, chiesero
e ottennero di non rispettare il tetto
del 3% tra deficit e pil. Gli fu concesso e
da lì la Germania con le riforme di Schrö
der mise le basi che l’hanno portata a
diventare la locomotiva europea. Ren-
zi vuole fare lo stesso percorso, ma sen-
za toccare i patti europei. Il che signifi-
ca che non punta a cambiare le regole,
ma interpretarle in maniera più elasti-
ca. La flessibilità nelle regole c’è, con-
ferma il ministro il ministro dell’econo-
mia Pier Carlo Padoan, ma «bisogna so-
lo usarla bene». «Senza la diminuzione
della disoccupazione, se non torniamo
a creare ricchezza non ci sarà stabilità»
avverte Renzi. Così come non basta
avere una moneta unica per dare un
senso comune, un valore all’Europa
per Renzi che nella festa del patrono di
Firenze, San Giovanni, ricorda come il
fiorino e la finanza di allora servirono
anche per creare un grande patrimo-
nio culturale e di valori. Patrimonio
che ora l’Europa non ha se lascia sola
l’Italia ad affrontare il tema dell’immi-
grazione e non assume l’operazione
Mare Nostrum, e quindi i propri rap-
porti col Mediterraneo, come una prio-
rità comune. «Tenetevi la vostra mone-
ta, ma lasciateci i nostri valori», alza la

voce il premieCerto per fare come la
Germania ci sarà da fare quelle rifor-
me di struttura di cui sin qui, avvisa
Renzi, si sono visti solo gli accenni. Da
qui il patto-sfida col Parlamento («se
volete potete mandarmi a casa anche
domani mattina») per i prossimi mille
giorni («un arco di tempo sufficiente»)
per cambiare l’Italia. E quindi aprire
un confronto per cui entro il prossimo
1 settembre non si dica cosa si vuol cam-
biare (elementi oramai abbastanza no-
ti), ma come cambiare fisco, pubblica
amministrazione, giustizia, welfare. Ri-
forme da fare non perché contenute
nelle raccomandazioni della Commis-
sione, ma perché, necessarie all’Italia
perché è indecente che ad esempio un
cittadino debba prendere un giorno di
ferie per farsi un certificato.

Quella del premier quindi è una ri-
chiesta di cambio di marcia che riguar-
da l’Italia e che inevitabilmente investe
l’Europa e va a toccare anche la que-
stione delle nomine. Perché più del pi-

lota conterà che direzione dovrà imboc-
care l’auto.

È il “metodo Renzi”, nomina sunt
consequentia rerum, che il premier ri-
vendica di aver fatto passare con gli al-
tri colleghi in Europa. Questo almeno
dice il voto del 25 maggio che segna
«un gap di democraticità» che non sarà
recuperabile dalla nomine di questo o
quel nome, Junker compreso. Ed è per
questo che per il premier italiano va
evitata (un auspicio più che un diktat)
la logica del carciofo: fare le nomine
uno alla volta, foglia dopo foglia. Me-
glio un pacchetto completo: Commis-
sione, Consiglio, Parlamento.

Un pacchetto dentro cui, «a pieno ti-
tolo» c’è anche il nome della ministra
degli esteri Federica Mogherini per il
posto di alto rappresentante per la poli-
tica estera della Ue, che annota il sotto-
segretario Sandro Gozi «può benissi-
mo spettare all’Italia». Il che, inevitabil-
mente, darebbe avvio a un rimpasto
nel governo.

Renzi rilancia: «Mille giorni
per cambiare il Paese»
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Domani il summitUe
si terrànellacittadina
fiammingaperricordare
ilconflittodel 1914
Idiplomatici inglesihanno
chiestodinonsventolare
troppebandiereeuropee

#iostoconlunità

«Senza la diminuzionedella
disoccupazione, se non torniamoa
crearericchezza non ci saràstabilità»
avverteRenziche sipresenterà al
verticeeuropeodi Bruxellesnonper
chiedereche le regolesiano
cambiate,maper utilizzare la
flessibilitàche ègià previstanei patti
europei.

C
hi non ricorda il passato
è condannato a ripeter-
lo», ha scritto il filosofo
ispano-americano Geor-
ge Santayana. Ma chi ri-
corda il passato insieme

agli altri deve prima mettersi d’accordo
sul senso degli eventi. Domani il Sum-
mit dei 28 leader dell’Ue si terrà nella
cittadina fiamminga di Ypres per com-
memorare il centenario della Prima
guerra mondiale e, come succede ogni
volta nei momenti più intensi della sto-
ria europea, il passato è terra di conqui-
sta.

Per i vertici delle istituzioni comuni-
tarie e per la maggioranza dei leader
che saranno presenti al vertice la Prima
guerra mondiale è l’inizio di un'unica
tragica storia di cui l’Unione europea è
la risposta. Per il premier britannico
David Cameron e per tutti gli euroscet-
tici le croci che ricoprono i cimiteri mili-
tari celebrano l’eroismo dei soldati ca-
duti per difendere la patria nazionale e
tutto il resto è solo propaganda europei-
sta.

Nella battaglia storico-mediatica di
questi giorni è finito anche il padre
dell’ex premier lussemburghese

Jean-Claude Juncker. Il probabile futu-
ro presidente della Commissione, invi-
so a Cameron, è stato l’oggetto di un’in-
tensa campagna denigratoria da parte
dei tabloid inglesi, che non hanno man-
cato di ricordare l'uniforme nazista in-
dossata dal padre, anche se sotto costri-
zione.

Più che il passato in realtà gli inglesi
temono il futuro, visto che Juncker sa-
rà il primo presidente della Commissio-
ne europea eletto attraverso il princi-
pio federalista degli spitzencandidaten, i
candidati scelti dalle famiglie politiche
europee che si sono sfidati nei dibattiti
della campagna elettorale come in
un’elezione diretta del presidente di un
super Stato federale. I diplomatici ingle-
si hanno persino chiesto di non svento-
lare troppe bandiere europee durante
le commemorazioni del centenario del-
la Prima guerra mondiale. «Abbiamo
detto che non vogliamo nessuna simbo-
logia nelle commemorazioni che sugge-
risca che l’Unione europea ha prevenu-
to un altro conflitto», ha spiegato una
fonte diplomatica britannica al Tele-
graph.

A Ypres, sul memoriale della Porta
di Menin, c’è anche il nome del capita-

no John Geddes, canadese di origine
scozzese e prozio di David Cameron, ca-
duto in una delle più sanguinose batta-
glie della Prima guerra mondiale per di-
fendere l'Impero britannico. Ed è solo a
questo a cui pensa Cameron quando lo
ricorda, non al Nobel per la Pace ottenu-
to nel 2012 dall'Ue per aver garantito
settant'anni di pace. «Il capitano Ged-
des – ha detto qualche mese fa – è un
esempio potente di come siamo stati
uniti nel momento di massima difficol-
tà».

Tutt’altro tono quello del presidente
del Consiglio Ue uscente, Herman Van
Rompuy, che nello spiegare la cerimo-
nia di giovedì ha detto che si tratterà di
«testimoniare quello che è l'Europa: un
progetto di pace, solidarietà e coopera-
zione». Noi, ha continuato, «non siamo
perfetti, ma per molte persone fuori
dall’Europa siamo ancora un modello,
un modello di pace, democrazia, pro-
sperità e protezione sociale».

Ieri anche il premier Matteo Renzi,
parlando alla Camera, ha sottolineato
di trovare «simbolico che il primo Con-
siglio europeo dopo il rinnovo del Parla-
mento europeo abbia la propria sede in
un posto nel quale si è combattuto».

Ma dopo quattro anni di crisi econo-
mica al segretario del Pd «non basta
l’idea un po’ stereotipata dell’Europa
come un luogo di pace dopo settant'an-
ni». Ypres è simbolico, ha detto, perché
oltre a «costituire un elemento di com-
memorazione, ricorda a noi stessi che
cosa può essere l’Europa oggi. Era una
frontiera, era una polveriera, era il luo-
go di una carneficina. Oggi l’Europa
non è più questo. Ma l’Europa non può
diventare semplicemente la terra di
mezzo delle burocrazie, la terra di mez-
zo dei cavilli, la terra di mezzo delle nor-
me regolamentari che perdono il senso
dell’ideale. Quei milioni di giovani non
sono morti perché noi ci azzuffassimo
intorno a un parametro. Sono morti
perché noi dessimo una prospettiva di
orizzonte, di libertà, di pace».

Insomma, a due giorni dai cento an-
ni da quel fatidico 28 giugno del 1914, in
cui l’attentato a Sarajevo di uno studen-
te bosniaco all’arciduca Francesco Fer-
dinando diede il via ai trent’anni più fol-
li della storia dell’umanità, i leader eu-
ropei si ritroveranno sul luogo dove so-
no state combattute le battaglie più san-
guinose per commemorare un passato
che per ognuno ha un senso diverso.

Le comunicazioni del premier
Matteo Renzi alla
Camera dei Deputati
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Il vertice di Ypres e la guerra (mondiale) dei simboli

LA BATTAGLIADELL’EUROPA
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LEFRASI

«Nonc’èstabilità
senzacrescita»

«Immigrazione, i valori
primadellamoneta»
«Sedi fronte alle tragedie
dell’immigrazionedobbiamosentirci
dire“questo problemanon ci
riguarda”allora tenetevi la vostra
monetama lasciateci i nostri valori». Il
premierchiedeall’Europa di non
voltarsipiùdall’altra partedi fronteal
Mediterraneoe dinon lasciaresola
l’Italianellagestionedi MareNostrum.

«L’Europanonsia
la terradeicavilli»
«L'Europanon può diventare la terra
dimezzodelle burocrazie, la terradi
mezzodeicavilli e delle norme
regolamentari».Per Renzi la
missionedeve essere assaipiù
ambiziosadeicalcoli ragionieristici
vistoche l’Europa è anche figliadei
milionidimorti dellaprima e della
secondaguerramondiale.

● Il premier alle Camere sul semestre Ue: «Sia
un’occasione per fare riforme. Con disoccupazione
non c’è stabilità» ● Padoan: «La flessibilità
nel patto c’è già, si tratta di usarla al meglio»
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